
I funghi sono un patrimonio delle medicine tradizionali di tutti i continenti e il loro utilizzo, anche a
scopi religiosi e per la loro azione sulla psiche, si ipotizza possa risalire al paleolitico. Tutti i funghi hanno 
infatti un tropismo specifico per il sistema psico-neurologico, lo nutrono e lo sostengono. Oggi la ricerca 
scientifica indaga sulle diverse proprietà biologiche di questi vegetali e la micoterapia svela le sue poten-
zialità in diversi ambiti terapeutici, tra cui particolare importanza riveste quello della neuroprotezione.
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NEUROPROTEZIONE
I FUNGHI MEDICINALI A 

SOSTEGNO DELLE PATOLOGIE 
NEURODEGENERATIVE

I funghi e l’uomo hanno un 
rapporto le cui origini affon-
dano nell’Età della Pietra e 

che si è sviluppato in tutte le re-
gioni geografiche abitate: si trat-
ta di organismi che sono parte 
integrante della storia e dell’evo-
luzione umana da sempre!
I funghi sono stati utilizzati a 
scopo medicinale dalle popola-
zioni di tutti i continenti e queste 
pratiche parrebbero avere origi-
ni addirittura nel paleolitico. Il 
loro uso raggiunge il suo apice 
massimo in Oriente dove tro-
viamo indicazioni molto specifi-
che nelle Materie Mediche della 
Medicina Tradizionale Cinese. 
Quasi tutte le culture, anche se 
un po’ meno quelle occidentali, 
hanno testimonianze sull’utiliz-
zo dei funghi a scopo curativo. In 
diversi casi l’uso medicinale dei 
funghi si intreccia con lo sciama-
nesimo, la mitologia e l’etnopsi-
cofarmacologia e riguarda l’azio-
ne dei funghi sulla psiche e per 
il raggiungimento di stati alterati 
di coscienza. Tutti i funghi sono 
psicotropici, ossia hanno un tro-
pismo specifico per il sistema psi-
co-neurologico, non lo alterano, 
bensì lo nutrono e lo sostengono; 
alcuni, come per esempio quelli 
appartenenti al genere Psilocybe 
spp. o come Amanita muscaria, 
hanno anche azione psicotomi-
metica, altrimenti definita “al-
lucinogena” o “psichedelica” e 
sono considerati sostanze in gra-
do di espandere la coscienza. La 
psilocibina, estratta da Psilocybe 
spp., è attualmente molto stu-
diata in ambito medico-scientifi-
co, ed è stato dimostrato che è 
in grado di modificare la normale 
organizzazione del cervello, fa-
cendo emergere un enorme nu-
mero di connessioni funzionali 

non presenti nello stato normale 
di consapevolezza. I ricercatori 
affermano che essa aumenta la 
sincronizzazione dell’attività ce-
rebrale, stimolando la formazio-
ne di nuove connessioni, e che 
tale effetto non è temporaneo e 
limitato al momento dell’assun-
zione, ma perdura nel tempo an-
che quando è terminato lo stato 
di alterazione della coscienza in-
dotto dalla sostanza (1). 
Come abbiamo detto comunque, 
tutti i funghi, non solo quelli psi-
cotomimetici, hanno la capaci-
tà di nutrire il sistema nervoso, 
tant’è vero che sono chiama-
ti brain food (nutrimento per 
il cervello) (2); alcuni di essi, 
come per esempio Hericium eri-
naceus, Ganoderma lucidum 
e Cordyceps sinensis si sono 
dimostrati più potenti di altri a 
livello neuroprotettivo. Per altri 
motivi che vedremo più avanti, 
anche Polyporus umbellatus ef-
fettua una importante azione di 
protezione cerebrale. 
I funghi rappresentano delle vere 
e proprie “farmacie di sostanze 
bioattive” e possono essere con-
siderati “supercibi”; realizzano 
una importante connessione tra 
dieta e medicina fin da tempi im-
memorabili (3,4,5,6). La medi-
cina occidentale ha iniziato solo 
da qualche decennio a studiarli 
e l’interesse è sempre maggio-
re, tanto che il numero di studi 
scientifici al riguardo sta aumen-
tando velocemente e in maniera 
esponenziale. 
In linea generale i principali ef-
fetti terapeutici attribuiti ai fun-
ghi, oltre ovviamente all’attività 
di neuroprotezione che analiz-
zeremo più avanti, sono: attivi-
tà immunomodulante, antiossi-
dante, antiaging, genoprotettiva 
(protettiva del DNA), antialler-
gica, antitumorale, antiateroge-
nica, ipocolesterolemizzante, 
antipertensiva, epatoprotettiva 
e antidiabetica (7,8,9,10,11,12).

Il sistema nervoso 
centrale e la neurogenesi 
Studi americani indicano un ruo-
lo centrale di infiammazione e 
stress ossidativo nei processi di 
neurodegenerazione e nel predi-
sporre allo sviluppo di patologie 
tipiche dell’età senile quali le al-
terazioni delle funzioni cogniti-
ve, la demenza senile, la malattia 
di Alzheimer, il morbo di Parkin-
son e altre patologie neurodege-
nerative (13,14).
L’azione di controllo dell’infiam-
mazione cronica e sullo stress 
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ossidativo effettuata dai funghi 
permette, in modo aspecifico, di 
prevenire tali fattori predispo-
nenti alla neurodegenerazione.
Per alcuni di essi l’azione sul si-
stema nervoso è più specifica, 
tanto che ha attirato l’attenzio-
ne della comunità scientifica ed 
è stata oggetto di numerosi stu-
di che hanno prodotto risultati 
molto interessanti. 
Per moltissimo tempo si è credu-
to che l’uomo avesse un numero 
di neuroni determinato alla na-
scita. Recenti ricerche hanno in-
vece evidenziato che nel cervello 
umano adulto si formano quoti-
dianamente circa 1400 nuovi 
neuroni e che tale fenomeno 
riguarda soprattutto l’ippocam-
po, l’area implicata nei processi 
di apprendimento e memoria. 
Un gruppo di ricerca guidato da 
Jonas Frisén al Karolinska In-
stitutet ha dimostrato che ogni 
giorno centinaia di nuovi neuro-
ni vengono rinnovati o aggiunti 
e ciò significa che anche in età 
adulta abbiamo la potenzialità 
di formare nuove cellule neuro-
nali mantenendo così efficaci il 
nostro cervello e le sue funzioni 
(15,16).
Al giorno d’oggi assistiamo pur-

troppo a un considerevole au-
mento di patologie degenerative 
del sistema nervoso, il che si-
gnifica che il nostro organismo 
non riesce a usare l’enorme po-
tenziale rigenerativo di cui sia-
mo stati dotati, probabilmente a 
causa dell’aumento dei fattori di 
disturbo (stress psico-emotivo, 
microonde, tossicità chimica, 
neurotossine alimentari e altro) 
che caratterizzano l’attuale con-
testo storico. 
Il nostro sistema nervoso cen-
trale è molto più di “qualche” 
neurone interconnesso. Esso è 
composto anche da una sinergia 
di cellule che effettuano un im-
portante sostegno alle funzioni 
neuronali. Le cellule gliali sono 
parte essenziale di questo siste-
ma integrato e si dividono in 
più tipologie, ognuna con speci-
fiche funzioni. Gli oligodendro-
citi (corrispondenti alle cellule 
di Schwann nel sistema nervoso 
periferico) sono le cellule della 
glia deputate alla produzione di 
mielina, sostanza isolante che 
avvolge gli assoni di connessio-
ne interneuronale; tali cellule 
mandano proiezioni che avvol-
gono gli  assoni formando una 
guaina di mielina che velocizza 

la trasmissione del segnale. Le 
cellule della microglia sono cel-
lule immunitarie cerebrali (ma-
crofagi residenti) con il compito 
di monitorare eventuali danni 
tissutali e “fagocitare” i detriti. 
Un terzo tipo di cellule della glia 
sono gli astrociti, che hanno il 
compito di monitorare l’attività 
neuronale a livello delle sinap-
si (giunzioni di connessione tra 
neuroni) e di inviare  segnali ai 
vasi sanguigni locali di dilatazio-
ne, aumentando la supplemen-
tazione di sangue ai neuroni in 
attività. Gli astrociti secernono 
inoltre sostanze che influenzano 
la formazione e l’eliminazione 
delle sinapsi. Una volta raggiun-
ta la maturità, il cervello si rior-
ganizza in risposta alle esperien-
ze: assoni e dendriti modificano 
continuamente la loro struttura 
e le loro connessioni durante la 
vita adattandosi alle stimolazio-
ni esterne e processando nuove 
potenziali informazioni. Tale 
processo prende il nome di “pla-
sticità neuronale”. L’espansione 
e la plasticità neuronale miglio-
rano in risposta all’attività fisica 
e ad altri tipi di pratica (musica, 
disegno, scrittura, ecc.), nel sen-
so che il cervello sviluppa aree 
cerebrali in risposta anche al 
tipo di utilizzo. 
Un fattore determinante nell’e-
voluzione degenerativa che porta 
allo sviluppo di malattie quali il 
morbo di Alzheimer o di Parkin-
son, come abbiamo già accenna-
to, è l’invecchiamento neuronale 
indotto da fattori infiammatori e 
da stress ossidativo derivati da 
molteplici cause (metalli pesan-
ti, microonde, farmaci, altera-
zioni neuroendocrine, alimenti 
neurotossici, ecc.) (17,18,19).
La rigenerazione neuronale, la 
neuritogenesi e la protezione del 
sistema nervoso che consentono 
di mantenere attiva la plasticità 
neuronale precedentemente no-
minata, dipendono dall’espres-

Immagine delle connessioni cerebrali prima e dopo l’assunzione di psilocibina (Petri G et al. Homological scaffolds of 
brain functional networks. Journal of the Royal Society Interface, 2014; 11: 20140873)
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sione genica a livello cerebrale di 
fattori di crescita quali il Nerve 
Growth Factor (NGF), il Brain 
Derived Nerve Factor (BDNF) e 
il Vascular Endothelial Growth 
Factor (VEGF), dato che vasi e 
nervi corrono parallelamente nel 
nostro corpo e si alimentano a 
vicenda. La riduzione della pro-
duzione di questi fattori porta a 
un declino delle funzioni cogni-
tive e, nel tempo e in condizioni 
predisponenti, a situazioni pato-
logiche di neurodegenerazione 
(20).
L’importante aumento di queste 
problematiche negli ultimi anni 
e l’inadeguatezza degli interven-
ti farmacologici nel fermare tali 
processi neurodegenerativi ha 
fatto spostare l’attenzione verso 
sostanze naturali e in particolare 
verso rimedi definiti “adattoge-
ni”, tra i quali appunto i funghi. 
La sostanza più studiata per la 
neuroprotezione è l’NGF. Nel 
1990, a una conferenza interna-
zionale di neurologia, è stato de-
scritto un caso clinico di morbo 
di Alzheimer che, dopo la som-
ministrazione diretta intracere-
brale di NGF murino, ha ripor-
tato significativi miglioramenti 
delle funzioni cognitive (21). La 
somministrazione intracerebra-
le diretta di NGF attraverso un 
catetere non è tuttavia accetta-
bile come terapia medica; d’altro 
canto il NGF, polipeptide ad alto 
peso molecolare, non è in grado 
di attraversare la barriera emato-
encefalica. Questi sono i motivi 
per cui a un certo punto è inizia-
ta la corsa alla ricerca di sostan-
ze “neuroattive”, ossia sostanze 
in grado di indurre l’espressione 
genica di NGF a livello cerebrale 
o di mimarne l’azione, con l’o-
biettivo di riparare i danni neu-
ronali e indurre neuritogenesi e 
mielinizzazione. Sappiamo che 
le catecolamine (adrenalina, no-
radrenalina e dopamina) sono in 
grado di accelerare la produzio-

ne di NGF da parte degli astro-
citi cerebrali. Un aumento dei 
livelli di catecolamine determina 
un aumento dell’NGF secreto e 
un aumento dell’mRNA di NGF 
(espressione genica) intracellu-
lare; poiché però si tratta di so-
stanze (ormoni- neurotrasmet-
titori - neuropeptidi) a elevato 
grado di potenza nella regolazio-
ne degli equilibri dell’organismo, 
il loro utilizzo pratico nella ge-
stione dell’Alzheimer o di altre 
patologie neurodegenerative po-
trebbe essere dannoso in quanto 
creerebbe il rischio di importan-
ti alterazioni psiconeuroendo-
crinoimmunologiche, andando a 
coinvolgere i sistemi immunolo-
gico ed endocrino. 
Da qui l’interesse per le sostanze 
naturali, in particolare per i fun-
ghi medicinali, tradizionalmente 
utilizzati da millenni e per i qua-
li, come abbiamo detto, è sempre 
stata descritta anche un’azione 
di riequilibrio funzionale del si-
stema nervoso. 

Funghi e neuroprotezione: 
Hericium erinaceus,
Ganoderma lucidum
e Cordyceps sinensis 
Come conseguenza di quanto 
esposto finora, sono stati pre-

si in esame numerosi funghi; la 
loro azione adattogena permette 
di migliorare la gestione dello 
stress psicofisico e di protegge-
re il sistema nervoso. Dato l’in-
teresse suscitato dal NGF, molti 
di essi sono stati esaminati per 
la loro capacità di aumentarne 
l’espressione cerebrale: tra tutti, 
Hericium erinaceus è stato quel-
lo che ha dato i migliori risultati. 
Hericium erinaceus chiamato 
anche Yamabushitake e Hou-
tou, è un fungo molto utilizzato 
nella tradizione orientale per 
tutte le problematiche gastroe-
nteriche e dai Nativi Americani, 
dove era parte integrante della 
“borsa medicina” e veniva usa-
to per favorire la cicatrizzazione 
delle ferite. 
Da esso sono stati estratti com-
posti a basso peso molecolare, 
erinacine dal micelio ed eri-
cenoni dal corpo fruttifero, in 
grado di attraversare la barrie-
ra ematoencefalica e di indurre 
l’espressione genica del NGF da 
parte dell’astroglia. Queste due 
classi di molecole sono le prime 
sostanze attive naturali indivi-
duate in grado di effettuare un’a-
zione di recupero strutturale e 
funzionale dei neuroni cerebrali 
e con effetti di protezione neuro-

Ganoderma 
lucidum 
(Padenghe sul 
Garda)
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Studi biomolecolari hanno dimo-
strato che il Reishi antagonizza 
e attenua la neurotossicità indot-
ta dai depositi di b-amiloide, che 
causano disfunzioni sinaptiche 
e contribuiscono allo sviluppo 
della malattia di Alzheimer. Uno 
studio giapponese durato 8 mesi 
ha dimostrato che la sua assun-
zione da parte di pazienti affetti 
da malattia di Alzheimer induce 
significativi miglioramenti delle 
funzioni cognitive, dell’orienta-
mento nello spazio e nel tempo 
e della memoria. Alcuni studi 
scientifici hanno evidenziato che 
il Reishi è in grado di regolariz-
zare i ritmi del sonno. La neuro-
genesi è legata ai ritmi circadiani 
e ai ritmi del sonno, tant’è vero 
che il recupero e la produzione 
dei fattori di crescita avviene 
quando l’organismo dorme; di 
conseguenza, una alterazione 
dei ritmi sonno-veglia e condi-
zioni di insonnia possono inter-
ferire con essa. Quindi il Reishi, 
regolando i ritmi sonno-veglia e 
favorendo la fase di sonno pro-
fondo, sostiene l’espressione di 
GH e NGF e altri fattori di cre-
scita e quindi la neurogenesi, e di 
conseguenza la plasticità neuro-
nale e sinaptica. Uno studio del 
2009 sostiene che Ganoderma 

nale, neuritogenesi  e induzione 
di mielinizzazione. Le erinacine 
estratte dal micelio sono partico-
larmente potenti nell’induzione 
del NGF, più efficaci dell’adre-
nalina stessa. Interessante no-
tare come, in alcuni studi, oltre 
all’aumento dell’espressione del 
NGF, sia descritta la capacità di 
questi composti di aumentare il 
livello di catecolamine, le quali a 
loro volta inducono la produzio-
ne di NGF. Studi scientifici sugli 
effetti di erinacine ed ericenoni 
hanno dimostrato la loro azio-
ne sul riequilibrio delle funzioni 
del sistema nervoso autonomo 
simpatico e parasimpatico, e di 
conseguenza su ansia, insonnia e 
depressione (22,23,24,25,26,27,
28,29,30,31,32,33). 
È molto interessante anche il 
fatto che Hericium svolge un 
importante effetto di recupero e 
sostegno del sistema gastrointe-
stinale, considerato un “secondo 
cervello” (cervello enterico): in 
effetti molte forme di depressio-
ne, situazioni di riduzione della 
concentrazione e della memo-
ria e perdita di lucidità mentale 
sono associate ad alterato fun-
zionamento del nostro intestino.
Oltre a Hericium, che ha attirato 
l’attenzione del mondo scientifi-

co da più di 15 anni, sono stati 
studiati molti altri funghi. 
Ganoderma lucidum o Reishi è 
un altro fungo considerato molto 
efficace dal punto di vista della 
neuroprotezione; è il fungo più 
utilizzato in micoterapia per il 
riequilibrio del sistema nervo-
so autonomo e per la gestione 
dell’infiammazione e dello stress 
ossidativo. Come detto prece-
dentemente, l’infiammazione e 
lo stress ossidativo esercitano 
un ruolo centrale nello sviluppo 
del morbo di Alzheimer e di al-
tre patologie neurodegenerative. 
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lucidum è in grado di protegge-
re la degenerazione dei neuroni 
dopaminergici attraverso la mo-
dulazione dell’attivazione delle 
cellule della microglia. Tali cel-
lule abbiamo visto che svolgono 
un ruolo cruciale nel processo 
di neuroprotezione e tuttavia, 
in presenza di neuroinfiamma-
zione da tossine, microrganismi 
o danno neuronale, esse vengo-
no attivate e producono citochi-
ne proinfiammatorie (IL-1β e 
TNF-α) che a loro volta aumen-
tano l’espressione genica di NF-
kB, una sostanza che, a livello 
cerebrale, determina apoptosi 
(morte cellulare programmata) 
dei neuroni e, nel tempo, rarefa-
zione neuronale. La morte neu-
ronale così indotta determina 
ulteriore neuroinfiammazione 
che porta a degenerazione pro-
gressiva del tessuto cerebrale e 
mantiene attiva la microglia ali-
mentando questo circolo vizio-
so. In questo studio i ricercatori 
hanno dimostrato che il Reishi è 
in grado di ridurre in modo signi-
ficativo l’espressione genica di 
IL-1β e TNF-α, e di conseguenza 
l’espressione genica di NF-kB, ri-
ducendo così la morte neurona-
le. Permette quindi, attraverso 
la modulazione della microglia, 
la rottura di tale circuito autoa-
limentante che porta pian piano 
alla distruzione neuronale con il 
conseguente sviluppo di malat-
tia. Possiamo quindi considerar-
lo a tutti gli effetti un rimedio di 
prevenzione e protezione del si-
stema nervoso (34,35,36,37,38). 
D’altra parte in Medicina Tradi-
zionale Cinese esso è considera-
to un fungo in grado di aumen-
tare la longevità e di favorire la 
memoria e la lucidità mentale. 
Anche Cordyceps sinensis è 
stato molto studiato per la sua 
azione sul sistema nervoso cen-
trale e periferico. Questo fungo, 
che cresce nell’altopiano Tibeta-
no al di sopra dei 3600 m s.l.m, 

oltre la linea degli alberi, è un 
ascomicete parassita della lar-
va Hepialis armoricanus, ed è 
considerato uno dei rimedi più 
preziosi dell’antica medicina Ti-
betana. Come il Reishi, esso è 
considerato un importante aiuto 
per la gestione dello stress ed è 
ben noto come lo stress affatichi 
il nostro cervello e metta a dura 
prova il nostro sistema nervo-
so, interferendo con l’umore e 
accelerando l’invecchiamento 
cerebrale. Uno studio del 2014 
pubblicato sulla rivista Evidence 
Based Complementary and Al-
ternative Medicine ha dimostra-
to che la supplementazione di 

Cordyceps è in grado di ridurre 
i marker infiammatori a livello 
dell’ippocampo e di migliorare 
l’equilibrio di neuropeptidi quali 
serotonina, dopamina e adrena-
lina esercitando così un effetto 
migliorativo anche sull’umore. 
Altri recenti studi scientifici han-
no confermato una sua azione di 
induzione della neuritogenesi ed 
un effetto protettivo significativo 
nei confronti della perdita di me-
moria e della progressione neu-
rodegenerativa. Per Cordyceps, 
come anche per Reishi e Heri-
cium, è stata dimostrata la ca-
pacità di proteggere la struttura 
cerebrale in modelli animali trat-
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tati con sostanze ad azione neu-
rotossica (39,40,41,42). Tali dati 
ci fanno capire come possano 
essere utili nel sostegno di inter-
venti farmacologici neurotossici, 
come alcune forme di chemio-
terapia, e anche in prevenzione 
neurodegenerativa di soggetti a 
rischio per l’utilizzo per esempio 
di pesticidi in agricoltura, agen-
ti dimostrati corresponsabili 
dell’evoluzione di patologie quali 
il morbo di Parkinson. 

Polyporus umbellatus
e il sistema glinfatico 
Sappiamo che il sistema linfa-
tico, deputato all’eliminazione 
delle tossine dai tessuti corpo-
rei, non arriva al cervello. Fino a 
qualche tempo fa si pensava che 
l’eliminazione delle tossine cere-
brali avvenisse tramite diffusio-
ne; a svolgere questa importante 
azione di rimozione dei prodotti 
di scarto e di trasporto dei nu-
trienti al cervello sarebbe il flui-
do cerebrospinale (CSF). La dif-
fusione è però un processo molto 
lento: lo smaltimento dei rifiuti è 
per il cervello una funzione tan-
to vitale quanto l’approvvigio-
namento dei nutrienti. In quasi 
tutte le malattie neurodegenera-

tive, Alzheimer compreso, i ri-
fiuti proteici si accumulano e fi-
niscono per soffocare e uccidere 
la rete neurale del cervello. 
Recentemente, nel 2012, il grup-
po di J.J. Iliff a Rochester, ha di-
mostrato la presenza di un inte-
ressante sistema di pulizia delle 
tossine nel cervello che prende 
il nome di “sistema glinfatico” 
e ha come protagoniste proprio 
le cellule della glia, in particola-
re gli astrociti. Il sistema glinfa-
tico farebbe circolare il CSF in 
ogni angolo del cervello in modo 
molto più efficace e veloce della 
diffusione, attraverso un princi-
pio che gli scienziati chiamano 
flusso di massa o convezione 
(veloce – a pressione). In pra-
tica il sistema glinfatico agisce 
come un insieme di tubature che 
circondano i vasi sanguigni esi-
stenti nel cervello. Gli astrociti 
usano proiezioni denominate 
“piedi terminali” per formare 
una rete di condutture intorno 
al perimetro esterno delle arte-
rie e delle vene che si trovano 
nel cervello. Tali piedi terminali 
sono costituiti da strutture note 
come canali d’acqua o “aquapo-
rine” (AQP4), che trasportano 
il CSF attraverso il cervello. Il 

CSF viene pompato nel cervello 
lungo i canali che circondano le 
arterie; tale fluido lava accurata-
mente il tessuto cerebrale prima 
di raccogliersi nei canali intorno 
alle vene ed essere quindi scari-
cato fuori dal cervello stesso. Il 
flusso convettivo glinfatico del 
CSF e del liquido interstiziale 
(ISF) spinge i prodotti di scarto 
del metabolismo neuronale nel-
lo spazio paravenoso dal quale 
sono convogliati ai vasi linfatici 
e quindi alla circolazione genera-
le per essere eliminati da fegato e 
reni. Le aquaporine determinano 
una direzionalità del flusso con-
vettivo. In presenza di infiamma-
zione o danno cerebrale si veri-
fica una mislocalizzazione delle 
aquaporine dai piedi terminali 
perivascolari al corpo cellulare 
degli astrociti con perdita di ef-
ficienza del sistema di “pulizia” 
e con intossicazione cerebrale 
e aumento del rischio di depo-
siti proteici anomali. In pratica 
si perde la polarizzazione e la 
direzionalità del flusso convet-
tivo per cui si riduce l’efficienza 
dell’eliminazione tossinica (42, 
43, 44). In questo caso Polypo-
rus umbellatus diventa un rime-
dio di elezione nello stesso modo 
in cui è usata Centella asiatica 
(Gotu Kola), definita un Rasaya-
na (rimedio per la longevità) in 
medicina Ayurvedica. Può essere 
considerato un rimedio per “ri-
pulire la mente”. La sua azione 
sulle aquaporine (AQP2) è già 
stata dimostrata a livello renale e 
surrenale (45, 46, 47). In ambito 
cerebrale effettua un’azione an-
tiossidante favorendo l’elimina-
zione dei radicali liberi che dan-
neggiano le strutture cerebrali 
e  migliorando così la lucidità 
mentale, la concentrazione e il 
recupero; aumenta l’ossigenazio-
ne cerebrale e favorisce una mi-
gliore comunicazione neuronale.
La funzione di pulizia effettuata 
dal sistema glinfatico avviene du-

Polyporus umbellatus
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rante il sonno. Una buona quali-
tà del sonno permette al cervello 
di recuperare e di ripulirsi. Vie-
ne spontaneo quindi pensare che 
alterazioni dei ritmi del sonno, 
insonnia o anche l’utilizzo di far-
maci per dormire riducano l’ef-
ficacia di questo sistema e favo-
riscano nel tempo un’evoluzione 
neurodegenerativa. 
L’utilizzo di Reishi per favorire 
i ritmi del sonno diventa quin-
di un ottimo abbinamento a 
Polyporus per amplificarne l’ef-
fetto ed effettuare un’azione di 
neuroprotezione.

Diabete 3 e Grifola 
frondosa (Maitake) 
È stato recentemente dimostrato 
che nelle persone con diabete di 
tipo 2 il rischio di sviluppare la 
malattia di Alzheimer aumenta 
del 50 per cento. Il diabete 2 è 
caratterizzato da resistenza in-
sulinica e conseguente ipergli-
cemia. L’insulina agisce in modo 
diverso nel cervello: evidenze 
dell’azione dell’insulina a livel-
lo cerebrale si sono avute circa 
30 anni fa dopo esperimenti sui 
babbuini in cui, in seguito a una 
sua infusione intracerebroven-
tricolare, diminuiva l’appetito. 
Sono stati trovati quindi recet-
tori per l’insulina nelle cellule 
dell’ipotalamo e in altre regioni 
tra cui l’ippocampo, regione ce-
rebrale deputata all’acquisizione 
e al consolidamento della me-
moria. L’insulina attiva percorsi 
cerebrali associati con l’appren-
dimento e la memoria a lungo 
termine, è un neuroprotettore 
e svolge un ruolo nella plasti-
cità sinaptica. La resistenza 
insulinica cerebrale disturba 
l’apprendimento e contribuisce 
allo sviluppo di processi 
neurodegenerativi favorendo la 
formazione di depositi di beta 
amiloide (placche), caratteristi-
ci della malattia di Alzheimer. 
Per questo motivo Suzanne De la 

Monte nel 2005 ha coniato il ter-
mine Diabete 3 per definire l’Al-
zheimer, una condizione clinica 
caratterizzata da una diminuzio-
ne della produzione di insulina e 
da una resistenza insulinica ce-
rebrale (48,49,50). Ora, tenendo 
conto del fatto che il fungo più 
indicato per il controllo della 
sindrome metabolica e del dia-
bete 2 è Grifola frondosa, chia-
mata anche Maitake, ecco che la 
prevenzione neurodegenerativa 
in soggetti con resistenza insu-
linica può essere effettuata con 
l’utilizzo di questo fungo: miglio-
rando il metabolismo, le funzioni 
epatiche, il controllo glicemico e 
la resistenza insulinica, esercita 
parallelamente un effetto neuro-
protettivo (51,52).

Conclusioni
In conclusione, poiché la gestio-
ne attuale delle malattie neuro-
degenerative prevede l’utilizzo di 
farmaci della medicina conven-
zionale che hanno bassa effica-
cia e notevoli effetti collaterali, 
nasce la necessità di sviluppare 
nuovi approcci più sicuri, effica-
ci ed efficienti. Da questo pun-
to di vista i funghi, rimedi mil-
lenari, possono rappresentare 
un’ottima opportunità. Anche se 

siamo solo all’inizio dello studio 
e della sperimentazione e serve 
un maggior numero di dati edun 
maggiore approfondimento, i 
primi risultati sembrano essere 
infatti molto promettenti e vale 
sicuramente la pena di prendere 
in considerazione il loro utilizzo 
sia in prevenzione che a soste-
gno, anche complementare, di 
tali patologie.  

* Biologa, Genetista, Naturopata
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